FIERI DELLE FIERE
Venerdì, 26 agosto 2005, ore 11.15

Relatori: 

Lorenzo Cagnoni, Presidente Rimini Fiera; Alfredo Cazzola, Presidente Smau e Motorshow; Roberto Formigoni, Presidente Regione Lombardia; Dario Milana, Amministratore Delegato Nolostand Spa; Franco Nicoli Cristiani, Assessore al Commercio Regione Lombardia.
Moderatore:
Antonio Intiglietta, Presidente GeFi.
Moderatore: Come sapete l’oggetto di questo incontro ha a che fare con le fiere, “Fieri delle Fiere” nel senso che anche l’Italia ha cercato di recuperare il gap da un punto di vista delle sue dimensioni, delle sue funzioni, delle sue strutture, rispetto agli altri concorrenti europei; penso in particolare alla Germania, alla Francia, per certi aspetti alla Spagna. La prima domanda di rito che vorrei fare ai nostri ospiti è proprio quello di chiedere che valore danno al sistema fieristico italiano, perché sono stati fatti questi importanti investimenti, che cosa ci aspettiamo dalle fiere, perché siamo fieri delle fiere: e in che modo questo grande sforzo di rilancio, di ristrutturazione – siamo in una delle fiere più innovative d’Italia – che cosa auspichiamo per lo sviluppo economico del nostro Paese. Darei subito la parola al riguardo al Presidente Formigoni che ha appena inaugurato la nuova grande fiera di Milano.

Roberto Formigoni: Grazie. Buon giorno a tutti, buongiorno soprattutto ad un parterre così ricco di esperti e di operatori di straordinaria modernità e di straordinaria capacità di iniziativa. Non ho le loro competenze, espongo brevemente il punto di vista di un Presidente di Regione e di un Presidente di quella Regione Lombardia che è una delle regioni a cui nel 1999 furono devoluti i cosiddetti poteri di sorveglianza su alcune grandi fiere nazionali. Perché siamo fieri delle fiere, perché un Presidente di una regione italiana e un Presidente della Lombardia, in particolare, è fiero del proprio sistema fieristico? Vorrei brevemente indicare quattro ordini di motivazioni. Le funzioni che le fiere svolgono e talune in particolare; le opportunità di sviluppo che le fiere costituiscono per tutto il sistema economico e, direi di più, per l’intero sistema regionale o, in questo caso, nazionale; ma anche perché le fiere costituiscono una occasione straordinaria di quella che chiamo una contaminazione culturale e perché rappresentano una storia e una tradizione. 

Partirei da questo aspetto, storia e tradizione da una parte e contaminazione culturale dall’altra, perché a mio avviso coglie un elemento importante, fondante del ruolo delle fiere. L’Italia ha rappresentano storicamente, nella sua storia plurimillenaria, uno snodo primario di scambi e di relazioni tra aree continentali diverse. L’Italia è stata forse il primo motore dello sviluppo e delle relazioni tra l’Europa e l’Oriente all’interno del Mediterraneo e quello che oggi sono le moderne fiere esprimono, credo, la vocazione della nostra terra già da secoli. Pensiamo a quello che era nella città di Milano il quadriportico di S. Ambrogio, il luogo nel quale si svolgeva uno dei mercati più antichi della città; ma il quadriportico di S. Ambrogio, attorno al lavorio, alle attività dei mercanti e di coloro che ad essi si rivolgevano, dentro questo luogo si andava coagulando il centro stesso propulsore della vita della città. Le persone si incontravano, si scambiavano relazioni, non soltanto merci, idee; era un luogo di partecipazione alla vita pubblica e alla vita sociale; il mercato era lo spazio dell’incontro in cui lo scambio di merci veicolava lo scambio tra esperienze e idee diverse. Anche oggi, io credo, per certi aspetti, il mercato continua a rappresentare una grande piazza nella quale gli uomini si incontrano, scambiano tra di loro le merci ma hanno anche la possibilità di scambiare idee, riflessioni, di costruire una convivenza diversa. Quindi fieri delle fiere perché è qualcosa che è dentro la nostra storia, la nostra cultura. Fieri delle fiere perché le fiere possono essere un luogo di contaminazione culturale, di grande trasmissione di cultura. Pensiamo ad alcune manifestazioni che veicolano centinaia di migliaia o milioni di visitatori da tutto il mondo, fanno incontrare civiltà diverse, fanno incontrare culture diverse e sempre più noto che attorno che alle grandi manifestazioni fieristiche si sviluppa una attività di incontri, di dibattiti, di conferenze internazionali in cui gli scambi culturali sono una occasione straordinaria di incontri tra i popoli. 

Terza motivazione, ricordavo all’inizio: le fiere sono straordinariamente importanti per la funzione che svolgono, sono il cancello di ingresso, molto spesso nei confronti dell’interno paese. Certamente alcune delle fiere italiane sono il cancello di ingresso dell’economia italiana nel mondo, ecco perché come ricordava Intiglietta, a partire da quella data del 1999 la Regione ha assunto un ruolo propulsore fortissimo per edificare un nuovo polo fieristico, più grande, più moderno, più fruibile che esaltasse la funzione svolta dalla Fiera di Milano nel suo antico polo. Abbiamo voluto costruire una nuova fiera concependola come un punto di riferimento continentale, un AB di riferimento continentale – AB è il termine di riferimento che normalmente si usa per indicare i grandi aeroporti, quelli che smistano le linee aeree lungo tutto il mondo – così la nuova fiera di Milano può nella nostra concezione, nella nostra speranza, essere un centro di smistamento su altre fiere lombare e italiane in genere. C’è una funzione di inter-relazione tra le varie parti del sistema, le fiere sono una vetrina straordinaria per la produzione italiana e lo stanno diventando sempre più per la produzione mondiale, rappresentano il biglietto da visita dei nostri prodotti più originali. Tornando indietro nella storia, per citare alcune date che poi rimasero importantissime – penso alla Fiera Campionaria di Milano nel 1946 che presentava tra gli altri oggetti la prima lavatrice made in Italy, che è anche esposta qui al Meeting alla mostra “Il lavoro protagonista del cambiamento; nel 1949 su un edificio alla fiera di Milano atterrò il primo elicottero della storia dell’aviazione civile italiana che suggerì di realizzare anche la prima mostra internazionale del volo verticale; nel 1957, sempre alla Fiera Campionaria di Milano veniva presentata per la prima volta,  durante le giornate della chimica, il moplen, quella scoperta rivoluzionaria che avrebbe valso a Natta il Premio Nobel per la chimica e che avrebbe per molti anni conservato al nostro Paese un ruolo di primato nel settore chimico che, ahimè, abbiamo poi perso per una serie di motivi tutti negativi. 

Vado a chiudere. Le fiere sono una straordinaria occasione di sviluppo non solo dell’economia ma dell’interno territorio su cui insistono. Sono un acceleratore dei processi di trasformazione del territorio, grazie alla loro capacità di innescare altri eventi, di fare rete con altre iniziative economiche, culturali e sociali, che fanno parte delle tradizioni locali. Per parlare ancora una volta innanzitutto della mia regione, in Lombardia si svolgono ogni anno oltre mille fiere, di cui quasi cento di carattere internazionale, che attirano decine di milioni di visitatori. Le fiere stimolano la circolazione di ricchezza, sono una grande opportunità di fare sistema ed è anche per questo che tra Regione Lombardia e le fiere della Lombardia – non esiste solo quella di Milano, c’è un sistema fieristico regionale - abbiamo costruito da anni una grossa sinergia che ci porta a svolgere anche iniziative comuni all’estero, facendosi conoscere insieme in tanti paesi del mondo.

Credo che questo titolo “Fieri delle fiere” non abbia soltanto un valore giornalistico, ma rappresenti qualcosa di vero, di reale e quindi indichi un settore al quale essere attenti, essere attenti come operatori politici – ecco perché della mia presenza qui, essere attenti come operatori economici. 

Voglio concludere rivolgendomi alla Fiera che ci ospita, la fiera di Rimini, al presidente Cagnoni per dirgli come ho trovato nel corso di questi anni che la fiera di Rimini è essa stessa coagulo di queste diverse dimensioni, capace di essere un luogo di esposizione di prodotti, di merci, capace di ospitare – come da anni fa in maniera straordinaria – un evento culturale che giustamente alcuni hanno definito il più grande evento culturale europeo. Dimostrazione, questo fatto di saper ospitare eventi di così diversa natura, dimostrazione di straordinaria flessibilità, che è un’altra caratteristica di cui le nostre fiere italiane possono andare orgogliose. Grazie. 

Moderatore: Presidente Cagnoni, lei che ci ospita, è una delle più belle e più nuove fiere italiane. Cosa ha da dirci al riguardo? 

Lorenzo Cagnoni: Parlerei poco della Fiera di Rimini perché mi fermo ai complimenti del Presidente Formigoni e quelli ci bastano. La considerazione che vorrei fare è più o meno questa: il titolo è molto bello, condivisibile; se posso permettermi però tenterei di mettere un po’ di sale nella coda del titolo inserendoci un piccolo punto interrogativo, perché ci sono molti motivi per essere soddisfatti, per essere fieri delle fiere in Italia, ma ci sono anche molti elementi di preoccupazione perché esistono problemi che riguardano la prospettiva di questo mondo, legati all’economia del paese che credo che in una conversazione come questa è giusto che noi andiamo a toccare. I meriti storici del sistema fieristico nazionale sono stati descritti dal presidente Formigoni prima e non ci torno; non c’è alcun dubbio che siamo tutti convinti che il sistema fieristico ha rappresentato una spinta decisiva per lo sviluppo economico del nostro Paese; e in modo particolare ha saputo dare un contributo – che io definisco fondamentale  - per la internazionalizzazione delle nostre imprese, del nostro sistema produttivo e per la promozione all’estero del made in Italy. Ogni indagine, ogni ricerca di mercato, ogni indicatore elaborato sia nel nostro Paese, che in Germania, che è il paese leader in campo internazionale nel mondo fieristico, ci forniscono dati che confluiscono nell’unica dimostrazione che il sistema fieristico è il sistema più diffuso, più usato fra tutti quelli che una impresa può utilizzare nel proprio tentativo di promuovere i propri prodotti. Alla fiera viene destinato in genere una quota di investimento in marketing superiore a quella di ogni altro investimento di promozione pubblicitaria. Ogni indicatore conferma il rilievo e l’importanza delle ferie come strumenti di mercato destinati ad avere un ruolo anche nel lungo periodo, non solo capaci di resistere a soluzioni alternative nel presente. E se oggi c’è rallentamento nella domanda, perché non c’è alcun dubbio che questo è il fenomeno al quale assistiamo, ciò è dovuto al prolungarsi del ciclo economico negativo che ha messo in difficoltà interi comparti della nostra economia, con sofferenza inevitabile delle relative manifestazioni di riferimento. Quindi non c’è un affievolirsi del ruolo, sarebbe una teoria molto sbagliata, molto contraria ai dati della realtà.

Il sistema fieristico ingrediente fondamentale nella ricetta del made in Italy. Probabilmente questo giudizio non è del tutto condiviso dal livello politico; questi che fra di noi, che giustamente ci consideriamo gli addetti ai lavori, rischiano qualche volta di essere registrati come degli assunti che noi riteniamo essere validi per tutti e quindi generalizzati, ma forse siamo lontani dal vero. Se questo è vero, che l’ingrediente fondamentale nella ricetta del made in Italy è anche vero che il settore risente delle formidabili spinte ad altrettanto formidabili mutamenti che derivano dal versante economico e sono dovute anche al cambiamento di scenario generale. Gli attuali processi di trasformazione sono molto pervasivi, si affiancano ad elementi di spiccata caratterizzazione economica, globalizzazione dei mercati, crescente concorrenza fra imprese e sistemi locali, diffusione delle nuove tecnologie; questi elementi si affiancano ad una dimensione istituzionale di particolare rilievo – liberalizzazione dei mercati e privatizzazione di importanti settori; riduzione del ruolo degli stati nazionali a favore della dimensione europea – questi processi hanno un forte impatto nel mondo fieristico e creano nuove domande alle imprese, alterano il contesto competitivo, spingono verso nuove forme di integrazione tra fiere e città -  grande tema; mutano gli equilibri tra poli fieristici – altro grande tema presente nel mercato non solo nazionale. Mutano gli equilibri fra i poli fieristici, non solo su scala nazionale, ma li rimettono in discussione anche su scala europea e su scala mondiale. E queste sono le questioni nuove che abbiamo davanti e dovessi dire che sono fiero per come li stiamo affrontando direi una bugia. Tutto è destinato a cambiare, molto perlomeno, molto è destinato a cambiare se vogliamo mantenere al sistema fieristico il ruolo di snodo fondamentale nei processi di sviluppo dell’economia del paese. 

Non mi pare che stiamo affrontando queste questioni, che stiamo affrontando questa nuova fase con le pile cariche. Vedo luci, ma vedo anche molte ombre. E’ vero, abbiamo fatto passi da gigante per quanto riguarda il processo di riqualificazione delle strutture fieristiche; primo, grande esempio, anche il più nuovo, è sicuramente quello della Fiera di Milano; il nostro è esempio di più modeste dimensioni, ma che dato il nostro tipo di realtà, per noi non ha minore valore. 

Alla fine del 2006 ci sarà la realizzazione del quartiere fieristico di Roma; altri quartieri si stanno attrezzando e stanno realizzando nuovi padiglioni espositivi. Vedo un rischio, finisco con questa domanda che si allaccia anche alla seconda parte dei nostri ragionamenti – vedo un rischio: vedo che viene avanti un processo che alimenta una competizione sulle dimensioni; potremmo compiere un errore strategico – sto parlando come sistema paese, poi non do giudizi sulle singole realtà e sui singoli episodi – e il rischio sciagurato sarebbe quello di creare una distanza abissale fra l’offerta e la domanda, con un mercato che a questo punto diventerebbe avvelenato per l’intrecciarsi di costi che rischiano di riverberarsi sul sistema economico che dobbiamo servire, quello delle imprese. E’ una buona domanda quella che mi pongo, se questa corsa al gigantismo da parte di molti quartieri non rischi di essere anche un suicidio da un punto di vista economico e sbagliato dal punto di vista della programmazione generale? E’ eccessivo ritenere che poi i tassi di rotazione e quindi l’utilizzo di questi quartieri, sia troppo debole così da non consentire  rendimenti economici che ci consentono di stare in modo competitivo sul mercato? Queste sono domande che sono presenti e che a seguito delle grandi novità di questi ultimissimi anni che hanno comunque un segno molto positivo, introducono dei seri elementi di perplessità sui quali questo mondo e non solo il mondo fieristico, ma il mondo della politica credo debba seriamente riflettere.  Grazie

Moderatore: Grazie Presidente. Intanto ringrazio per la presenza il Presidente Formigoni che deve andare ad un altro incontro e chiederei all’Assessore Nicoli della Regione Lombardia di venire al tavolo. 

Mi sembra che il presidente Cagnoni abbia gettato riflessioni molto critiche, che riprenderemo nel secondo breve giro del nostro dibattito. 

Chiederei ai uno dei più grandi organizzatori fieristici italiani, che è Cazzola, ricordo a tutti che è l’organizzatore di Motorshow, presidente di SMAU e di tante, tante altre importanti manifestazioni fieristiche italiane, qual è il suo punto di vista, come organizzatore fieristico, a riguardo della tematica  fieri di essere fiera.

Alfredo Cazzola: Buongiorno a tutti. Ringrazio il Meeting per questo invito, perché mi fa molto piacere poter parlare ad una platea come questa della ragione e del motivo per cui siamo fieri delle fiere. Noi organizziamo eventi di mercato, incontri, facciamo incontrare la domanda con l’offerta; apparentemente è anche abbastanza semplice: da una parte ci sono i produttori, dall’altra invitiamo i distributori e i consumatori finali. Questo fondamentalmente è il nostro mestiere. E’ un mestiere che si basa sulla forte credibilità che deve assumere sul mercato chi lo organizza, perché il ruolo dell’organizzatore è mediano, non può parteggiare per una parte o per l’altra, deve tener conto delle dinamiche e delle aspettative, delle esigenze di entrambe le parti del mercato; e il mercato è molto esigente ed è anche molto duro: se organizzi bene un salone sarà un successo, ci saranno più espositori, ci saranno più operatori economici, più visitatori; se non lo sai organizzare bene, se non lo promuovi bene questo è destinato ad un grande insuccesso e quindi anche ad una conclusione. E nella attività fieristica questo accade assai spesso. 

Sono testimone di un risultato, come ha citato poc’anzi, il caso Motorshow come una limpida vittoria del mercato, come si è potuto da una idea far prevalere le esigenze che il mercato dei produttori da una parte e dei consumatori dell’altro volevano ottenere. Perché è bene sottolineare che gli organizzatori delle fiere, nel nostro Paese, sono di tre tipi: le fiere stesse, le associazioni di categoria – che sono confindustriali o di Confcommercio e degli operatori privati, come nel caso che io rappresento. E questo aspetto è un aspetto non secondario in virtù del fatto che molto spesso, ad esempio, le associazioni di categoria, sono rappresentative di un’ampia parte dei produttori ed hanno quindi una maggiori facilità nell’essere in grado di aggregare aziende espositrici in una specifica attività di salone. Più difficile lo è per chi lo organizza per un centro fieristico o per un’organizzazione privata in quanto deve essere direttamente capace di convincere il mercato stesso ad essere coinvolto. Il Motorshow nacque semplicemente da un’idea di dare sfogo e dare spazio alle esigenze che il consumatore finale, a nostro avviso, trenta anni fa aveva in riferimento al prodotto automobile e al prodotto moto. Partimmo dall’idea che il coinvolgimento dell’utente finale fosse determinante per il successo di un salone che trattava un argomento come l’automobile. Perché? Perché l’automobile è un prodotto molto complesso, molto bello, che ci coinvolge a 360°, che porta con sé non soltanto un aspetto tecnologico e commerciale, ma anche affettivo, di sogno, di cultura, anche di storia, anche di sport; e l’idea che nacque proprio a noi fu quella di partire dallo sport, dall’idea dell’entusiasmo, della passione che questo paese trenta anni fa già esprimeva in maniera straordinaria - e non soltanto sul piano industriale, ma anche sul piano dei risultati - poteva garantire a questo settore. Dallo sport noi siamo partiti e abbiamo cominciato a confezionare un salone che potesse rispondere a 360° alle esigenze del consumatore finale, unendo non soltanto l’automobile, ma anche la moto, perché noi ritenevamo che l’abbinamento auto e moto era sicuramente una caratteristiche certe della nostra vita quotidiana, perché tutto sommato oggi possiamo constatare quanto siamo diventati tutti un po’ automobilisti, un po’ motociclisti in base anche all’utilizzo che ne facciamo di questi mezzi. Devo dire che i risultati complessivi che ne sono venuti fuori, e che sono stati al di là di ogni nostra ragionale speranza, perché Motorshow è diventato un salone internazionale, il salone più visitato nel nostro Paese, considerato che tutti gli ingressi sono a pagamento, ed ha saputo inserirsi nel panorama dei saloni internazionali dell’automobile come uno dei più qualificati, ottenendo anche, proprio quest’anno, dall’OICA, che è l’Organizzazione Internazione dei Costruttori di Automobili, la qualifica di salone internazionale. Questi risultati sono stati acquisiti anno dopo anno, anche in contrapposizione inizialmente con le associazioni di categoria dell’epoca, che era appunto l’ANFIA da un lato e l’ANCMA dall’altro, ovvero le associazioni dei costruttori di automobili e di costruttori di cicli e motocicli. Perché questo? Perché essi stessi organizzavano un salone dell’automobile di Torino da una parte e Cicli e motocicli di Milano dall’altra. Questo lo dico perché nelle fiere c’è anche competizione, c’è anche che si vince se si fa più risultati, se si fa più comunicazione, se si ha più espositori, se si ha più operatori economici, se c’è più pubblico. E questo credo sia una delle realtà più dinamiche che possiamo immaginare, l’attività fieristica è una attività estremamente dinamica, il nostro lavoro viene contato tutti i giorni: quanti visitatori, quanti espositori, quanti minuti televisivi, quanti giornali hanno parlato di noi, noi siamo giudicati immediatamente sul nostro lavoro ed è per questo che non possiamo assolutamente mai abbassare la guardia, vivere sugli allori. Ed è proprio da queste considerazione che anche noi, come organizzazione, non abbiamo mai potuto fermarci anche di fronte a risultati eclatanti che anno dopo anno abbiamo acquistato sul mercato. Un anno fa, anzi dieci mesi fa, abbiamo acquisito un altro salone con un marchio molto importante, molto noto, ma con dei risultati in significativa caduta che è appunto SMAU di Milano, ovvero il salone più importante nel nostro Paese per quello che riguarda la information e la comunication technology, cioè un salone che alla fine degli anni 90, in tema dimensionale, straordinariamente importante, occupava tutto il quartiere fieristico di Milano,  perché aveva cavalcato in maniera eccezionale tutto lo sviluppo di internet, tutto lo sviluppo della new economy, tutto lo sviluppo della telefonia mobile con tutti i risultati che noi sappiamo. Dal 2001 al 2004 i risultati sono stati di fortissima contrazione. Perché questo? Perché l’organizzazione in quegli anni non ha saputo cogliere la rapidissima trasformazione tecnologica e produttiva, commerciale, che si è abbattuta in tutto il settore della ICT. Questo mi sembra giusto sottolinearlo in quanto non è che ho acquisito un risultato forte, importante, dal punto di vista fieristico questo rimane tranquillamente nel tempo, cioè può avere dei risultati repentini negativi che possono essere estremamente sorprendenti. SMAU è un salone che si trova a Milano, nella città più importante del settore ICT, in una regione dove il 95% delle aziende più importanti del settore hanno la loro sede, sono prevalentemente multinazionali, il luogo ideale per trovare un risultato importante. Ma se l’organizzazione non è in grado di rispondere in maniera puntuale, competente alle esigenze del mercato, della domanda e dell’offerta, anche se hai le condizioni geografiche operative migliori puoi avere dei risultati negativi. Credo che questa sia una riflessione importante, perché dobbiamo sempre tenere conto di una frase: le attività fieristiche e le fiere sono elementi di grande dinamismo, di grande vitalità, hanno una forte capacità di crescita, ma hanno anche una fortissima capacità di caduta laddove l’organizzazione non è in grado di essere, al tempo, costantemente collegate alle dinamiche del mercato. Noi dobbiamo conoscere sempre bene, e anticipare, dove il mercato sta andando. Grazie. 

Moderatore: Concludiamo il primo giro con Dario Milana. Le fiere non sono soltanto manifestazioni, ma generano anche una serie di servizi, di iniziative imprenditoriali fondamentali per organizzare per le fiere stesse, tra cui i servizi di comunicazione, gli allestimenti e quant’altro. Dario Milana è l’amministrazione delegato di Nolostand e volevo domandare dal suo punto di vista, dal punto di vista delle imprese che lavorano nelle fiere, che importanza ha per te e per il vostro settore questo sviluppo in Italia.

Dario Milana: Innanzitutto grazie per essere stato invitato a questa riunione. Fieri delle Fiere. Perché io sono fiero di aver vissuto questo settore? Sono in questo settore dal 1964. Sono fiero di esserci stato, di esserci e sono convinto che c’è una grande possibilità di lavoro in questo settore, perché è un settore entusiasmante, un settore che consente di partecipare, come società di allestimento, a quello che è lo sviluppo dell’economia.Le aziende sviluppano i loro prodotti e su questi ripongono le loro speranze di poterli commercializzare. E il veicolo più importante è la fiera. Le società di allestimento partecipano con il loro contributo, con i loro materiali, hanno la possibilità di partecipare al successo di queste enne imprese. E’ un settore che da delle soddisfazioni enormi e che sta dando delle possibilità di riscoprire i vecchi mestieri, che sono la carpenteria, la falegnameria, la grafica e ne sta sviluppando altri, come l’art designer e altri. Il settore fiere comprende anche una grande possibilità di lavoro per gli ideatori di eventi, per gli assistenti, per project manager, è un settore in cui si può spingere al massimo. Nel nostro caso, per gli allestitori le fiere sono un epicentro economico importantissimo, perché una volta contattato il cliente e a questo cliente noi abbiamo dato un servizio in un certo luogo geografico, dobbiamo poterli assistere non solo in quella città, ma in tutte le altre presenze che loro hanno in Italia, in Europa e nel mondo. Questo comporta un po’ di riorganizzazione, cioè bisogna fare sì che le aziende di allestimento si colleghino maggiormente per ottimizzare quello che sono le ricerche, i materiali, gli studi per poter soddisfare le esigenze dei nostri clienti; e poi le società di allestimento hanno anche la possibilità, grazie a questi contatti, dato che si muovono in modo trasversale, perché l’allestimento di una fiera non è solo, ma l’allestimento è anche la costruzione dell’immagine dell’azienda, immagine che deve essere trasportata nei negozi, nelle proprie filiali e le possibilità di lavoro sono molto ampie. Perciò fare parte di questo settore è una cosa assolutamente entusiasmante e può dare dei grandi sviluppi, anche se c’è crisi. Non ho altro da dire ad una platea così preparata, va a finire che vi racconto che è scoperto l’acqua calda! Grazie. 

Moderatore: Farei una veloce domanda dando un flash ad ogni relatore a questa ultima provocazione di questo incontro, premettendo che è chiaro, da quello che fino qui è stato detto, che l’attività fieristica non è una attività come le altre. Lo sviluppo economico di un Paese, di una nazione ha uno strumento principale, fondamentale, è stato ribadito da più punti di vista in questa prima parte dell’incontro da parte di tutti. Il sistema fieristico è quello che permette, agli operatori, agli imprenditori, con un piccolo investimento, di poter accedere e sviluppare la propria attività nel mercato, sia nazionale che internazionale. Peraltro se pensate che l’Italia ha il 94% delle imprese che sono piccole e medie, ma in realtà sono micro e piccole imprese, è facile rendersi conto che lo strumento fieristico è lo strumento principe per poter sbarcare il lunario per poter crescere. Quindi chi fa fiere ha una responsabilità enorme perché è colui che mette in modo la scintilla di una possibilità di crescita di sviluppo, per gli imprenditori e quindi di sviluppo economico e quindi di occupazione e quindi di benessere generale. Ora questo è la fiera, questo sono le fiere, per cui non è un caso che la fiera, le fiere, rappresentano nei sistemi nazionali e nel sistema internazionale un punto essenziale, fondamentale, per la crescita economica del paese. Ma – il presidente Cagnoni l’ha introdotto prima per cui su questo aprirei solo una reazione flash perché dovremmo passare delle ore per discuterne – sta succedendo una cosa abbastanza grave sia in Italia che nel mondo. Grave perché in Italia i poli fieristici sono cresciuti e giustamente il presidente Cagnoni diceva che alcuni sono cresciuti per dare una risposta adeguata al bisogno di mercato. Io mi permetto di dire che alcune esperienze che abbiamo attorno a questo tavolo – penso a Milano, penso a Rimini, penso ad altri poli fieristici – sono dovuti crescere per dare una giusta risposta ai propri espositori ed ai propri visitatori. Ma altri continuano a crescere, si continua ad investire. Allora che cosa succederà in Italia, quello che è successo in Germania? La grande Germania unita si sta facendo di fatto guerra l’una contro l’altra, c’è uno scontro dal punto di vista dell’organizzazione fieristica per cui invece di essere un sistema che si aiuta a sviluppare le imprese, rischia di essere un sistema che dà fastidio l’uno all’altro per cui una concorrenza esagerata e smisurata possono portare ad una difficoltà invece che ad uno sviluppo, ad un aiuto. Secondo aspetto grave. Non crederemo mica che verranno ancora tutti in Italia od in Europa: giù dal sicomoro! Alcuni paesi del mondo si stanno sviluppando. Una volta, quando erano in via di sviluppo, i cinesi venivano in Italia, gli indiani venivano in Italia, il sudamerica veniva in Italia, l’europa dell’est – i russi – venivano in Italia: non è più così. Se noi vogliamo aggredire il mercato le nostre imprese devono andare in Cina, devono andare in India, in America latina cioè il mercato globale sta invertendo i punti di riferimento e i luoghi quindi di scambio. Allora che cosa succede nel nostro paese, che cosa accadrà, come la concorrenza nazionale e globale ci permetteranno di affrontare adeguatamente lo scopo e il compito che ha le fiere, che è quello di servire le imprese? 

Franco Nicoli Cristiani: Cercherò di essere più veloce e soprattutto dirvi grazie. Io credo che parlerò del ruolo politica perché del ruolo dell’organizzazione delle fiere ci sono già autorevoli persone che ne possano tranquillamente parlare. Secondo me, il ruolo della politica è fondamentale nella scelta di un sistema fieristico. Deve essere un supporto non invasivo, non particolarmente - perlomeno - io ritengo che debba essere invasivo ma deve creare intorno al sistema fiera - ed io penso non solo a Milano quando penso alla Lombardia perché non c’è solo Milano e la fiera internazionale – ma intorno al sistema fieristico deve far sì e creare tutto quello che può essere il servizio. Io mi domando spesso da quando mi occupo di fiere e voglio capire perché un operatore straniero debba venire a Milano per vedere determinate cose. Ecco la politica deve capire questo e favorire questo cioè creare il perché devono venire a Milano piuttosto che a Rimini piuttosto che a Bologna piuttosto che … comunque questo io credo che sia il ruolo fondamentale per la concorrenza. È chiaro che se la concorrenza si scatena in casa nostra allora qualche problemino giustamente ci sarà e credo che i problemi saranno di grosso impedimento, non dico tanto ad uno sviluppo, quanto ad un’offerta di cui ho sentito parlare prima da te – Intiglietta –da quell’offerta che devi fare al servizio dell’impresa cioè di fatto è un offerta al servizio dell’impresa cioè l’impresa ha bisogno di questo servizio, necessita di avere questo strumento per il proprio sviluppo, per il proprio mercato e per conquistare anche nuovi mercati. Ecco allora io credo che il ruolo della politica - e mi fermo visto che hai detto di essere molto breve in questo secondo passaggio – sia quello di creare le condizioni per cui il mondo imprenditoriale della Germania, estero e comunque non italiano, trovi le ragioni per venire a Milano, a Bologna piuttosto che a Rimini. Ecco lì è il punto e qui è fondamentale che ci sia quindi un sistema di collaborazione tra l’ente fiera, gli organizzatori della fiera e il ruolo della politica che – ripeto – deve essere solo quello di un coordinamento, di un aiuto, di uno stimolo. Grazie. 

Moderatore: Dovete riconoscere che è difficile trovare assessori, amministratori così sintetici: grazie! La sintesi direi che è una delle sue forze. Darei allora la parola al presidente Cagnoni che in verità nel primo intervento aveva introdotto questo grande problema che sta per esplodere in Italia. 

Lorenzo Cagnoni: L’affronterei così la questione, in questo modo. Le fiere sono delle aziende un po’ particolari, tipiche. Hanno la loro missione fondamentale nel ruolo che cercano via via di perfezionare sempre di più, di essere strumenti del mercato e questa è la missione fondamentale a disposizione delle imprese. Ma non c’è alcun dubbio che questa missione fondamentale si intreccia con un altro ruolo, che non viene sottovalutato giustamente, che è quella di rappresentare un motore fondamentale di sviluppo per l’economia di un territorio, di una città, di una provincia, di una regione, di un paese. Questo secondo aspetto che nessuno sottovaluta anzi spesso rischia di essere enfatizzato, e in alcune situazioni consapevolmente enfatizzato, può essere il grimaldello attraverso il quale si assicurano nel nostro paese le decisioni politiche, pubbliche più strane a difesa di investimenti di realizzazione che non hanno alcuna giustificazione dal punto di vista economico o poca giustificazione dal punto di vista economico. L’Italia è piena di ricerche, studi di mercato, progetti di fattibilità per la realizzazione di nuovi impianti fieristici: nel sud, nel centro, nel nord. Nessuno di noi è al di sopra dei sospetti da questo punto di vista. Credo di dover parlare molto chiaro. Allora se su questo elemento si spinge con certe forzature, si rischia di drogare il mercato e questa è la situazione di fronte alla quale non è che ci troveremo parlando al futuro: ci troviamo oggi. Oggi noi siamo in presenza di un clima che è fatto di una tensione formidabile. C’è una situazione di aggressività, di competizione aggressiva, che si farà sempre più aggressiva. La politica si disinteressa di queste questioni, quando se ne occupa, se ne occupa localmente per diventare vittime di questo modo di pensare a livello locale: o no? Dico io: se non siamo d’accordo, apriamo una bella discussione – non oggi, non abbiamo tempo – su queste cose. Ma non si sta discutendo di queste questioni e questo è un rischio fortissimo. Allora in campo nazionale c’è un problema di evitare a questa deriva che poi si risolverebbe in un danno economico per il sistema delle imprese. Come si può fare? Non si sta facendo niente, lo dico in termini di grande chiarezza: non si sta facendo alcunché. Occorrerebbe ragionare in termini di sinergie, di coordinamenti, di collaborazioni strategiche fra quartieri fieristici che abbiano è chiaro un qualche fondamento ma questo non si sta facendo. Si ragiona sulla nascita di poli fieristici regionali ed anche noi in Emilia Romagna ne stiamo ragionando senza grandi risultati, lo diciamo molto apertamente che facciamo parte di quella compagnia che non sta riscotendo dei risultati. In Lombardia è un fiorire di iniziative fieristiche. È un fiorire di iniziative fieristiche che seguono il trasporto della grande iniziativa milanese. Lo dico così. Non introduco elementi di critica, di polemica però ci sono questioni. Non vi dico al centro e al sud. Il grande quartiere di Roma sarà un quartiere di 100.000 metri quadrati netti! E oggi fieristicamente Roma non esiste. Che cosa vorrà dire in termini di mercato, quali problemi si apriranno? Allora ci sono questioni che noi dobbiamo affrontare con modi diversi di ragionare, con una cultura di carattere diverso che va introdotto in primo luogo negli operatori del settore e nei livelli di consapevolezza politica, cosa che assolutamente non c’è. Finisco dicendo che la spinta verso la collaborazione di carattere strategico non deve essere rivolta solo ai mercati nazionali - per le ragioni che dicevo e per tante altre che si potrebbero dire - ma quando discutiamo in termini di internazionalità di riuscire ad avere un protagonismo diverso del sistema fieristico nazionale per quanto riguarda il sistema di promozione all’estero dei nostri settori produttivi, che cosa pensiamo che le fiere isolate, neanche le più potenti, le più forti economicamente nemmeno Milano sta avendo risultati importanti sotto questo punto di vista e non parlo degli altri è chiaro. O questi risultati non sono tanto importanti quanto viceversa dovrebbero essere. Ma che cosa ci impedisce di avere un sistema di collegamento almeno fra le fiere più forti per cercare di avere presenze, non solo nelle presenze classiche, nelle collettive manifestazioni organizzate da altri, non solo e non sempre ospitati in quartieri fieristici che sono organizzati da altri ma perché è proprio impossibile che si dia vita ad una concertazione fra le fiere più forti per cercare di proporsi obiettivi che riguardino persino la realizzazione di alcuni quartieri fieristici nei mercati più importanti come quello della Cina e quello dell’India? Ma perché se certe cose sono riuscite al sistema fieristico tedesco non potevamo proporcele anche noi, alcune cose magari di segno più limitato? Ecco, se non abbiamo intenzione di lavorare su questi binari, io credo che in futuro si possono creare degli elementi che sono poco fieri delle fiere. È questo che il rischio che io pavento, non perché parteggio – è chiaro - per questa squadra, perché vorrei decisamente di parteggiare – e mi trascino dietro è chiaro la mia organizzazione di fiera di Rimini - per la squadra che punta invece alle collaborazioni di carattere strategico. Grazie.

Moderatore: Grazie Presidente. Cazzola.

Alfredo Cazzola: Credo che sia giusto sottolineare che siamo giunti, come sistema fieristico nazionale, a prendere atto che c’è una maggiore competizione fra i centri fieristici italiani e stranieri. C’è la necessita diciamo di smettere di scaricare i costi all’utilizzatore finale, alle imprese, perché le imprese non hanno più capacità di sopportare costi di partecipazione molto elevati così come poteva capitare fino a qualche anno fa. Ed ecco perché in questi anni, e Rimini è un ottimo esempio, l’attività fieristica ha incominciato di nuovo ad essere presa in mano dai centri fieristici. Ed è una delle motivazioni che io chiaramente caldeggio come operatore perché credo che, diciamo il bengodi che c’è stato negli anni ottanta e novanta dove un’organizzazione esterna comprava ad un prezzo tutto sommato relativamente buono la superficie del quartiere fieristico e poi la rivendeva ai propri associati e agli espositori avendo lauti margini di guadagno che poi potevano essere i margini che mantenevano o mantengono diciamo l’attività di associazione di categoria, ecco tutta questa operazione o queste potenzialità si stanno via via riducendo anche perché i quartieri fieristici hanno intrapreso investimenti e quindi devono ammortizzare questi investimenti e quindi hanno capito chiaramente che l’attività fieristica è governata in maniera sempre più direttamente. Ecco questo è un aspetto mi sembra molto importante che si affianca alla necessità che i maggiori centri fieristici del nostro paese trovino una strategia comune, in particolare non tanto - perché credo che questo sarà impossibile perché ci sono questioni di campanile nel nostro paese ma non soltanto nel nostro paese anche nel resto del mondo che tendono a differenziare il ruolo di una città rispetto ad un’altra – ma ci sono a mio avviso per esempio delle situazioni che sono il back office che potrebbero essere - come dire, adesso uso il termine inglese – ma tutto quello che non si vede e che potrebbe essere in qualche modo, diventare un punto di comune intesa per cui razionalizzare e migliorare la competizione e la marginalità della gestione attraverso alleanze su tutta una serie di servizi che potrebbero essere forniti da società di cui tutti i centri fieristici possono essere azionisti o partecipanti. Voglio dire, all’interno di tutto questo magma di attività c’è molto da fare ma ci sono ancora molti spazi per poter a mio avviso trovare soluzioni coerenti con l’esigenze del mercato. Il mercato, come dicevo prima, ha delle esigenze molto rigorose: c’è competizione nazionale ed internazionale e sotto questo aspetto noi dobbiamo rispondere in maniera coerente. Quindi se il nostro espositore non è più in grado di accettare aumenti sulla domanda di partecipazioni, aumenti sul costo dell’albergo, aumenti sul costo del ristorante, aumenti sul costo del viaggio, il sistema – e qui entro in merito di marketing territoriale – deve dare una risposta, deve essere in grado di dare una risposta e quindi, sotto questo aspetto, il centro fieristico deve essere sicuramente il capofila di questa operazione. Ma il centro fieristico deve essere affiancato dal territorio quindi dal comune, dalla provincia, da tutti quegli operatori quindi dall’associazione albergatori, dai ristoratori che devono in qualche modo dare un contributo a fornire un’accoglimento all’operatore economico competitivo con il mercato internazionale. Scusatemi non sono molto sicuro, salvo marchi che hanno assunto ruolo internazionale, che noi dobbiamo metterci a fare delle grandi società per andare a fare delle fiere all’estero. Con i costi che ci sono oggi in giro per il mondo per trasportarsi e per muoversi – faccio riferimento che oggi si può girare con qualche decina di euro per il mondo in maniera anche rapida ed efficace – credo che noi dobbiamo fare un grande sforzo per essere attrattivi sul nostro mercato. Allora a questo punto, il lavoro che dobbiamo svolgere è quello di essere competitivi sui prezzi e sui servizi e sulla qualità di questi, in affiancamento a quello che è poi il mercato specifico che è l’attività specifica fieristica in sé per sé, che è quella appunto, come dicevo prima, che è fatta da espositori, operatori e visitatori. Quindi è qui che dobbiamo fare un punto importante. C’è stata troppa speculazione attorno all’attività fieristica. Vi posso fare un esempio, vi farei degli esempi senza fare nomi (che potrei anche fare). Ci sono fiere dove il parcheggio costa più dell’ingresso, ci sono fiere – o momenti fieristici – dove la ristorazione, il mangiare oltre ad essere qualitativamente scadente, ha delle cifre altissime ma ancora peggio è quello che poi l’operatore economico si trova quando esce, quando va in albergo, quando va al ristorante. Noi per esempio siamo qua oggi a Rimini e siamo in un punto felicissimo sotto questo aspetto perché qua c’è una straordinaria offerta qualitativamente, a mio avviso, molto competitiva rispetto al resto del paese. Ma se andiamo in città come Milano, come Bologna, quando c’è un evento fieristico esplodono i prezzi e questo non aiuta minimamente la competizione perché ci sono poi altre città nel mondo che stanno facendo meglio, di più. Hanno aeroporti più efficaci, trasporti più competitivi, hanno capacità di ospitalità a prezzi migliori e tutto sommato non è che poi noi siamo così bravi a far da mangiare, eccetera. Poi voglio dire che noi non siamo tanto capaci di dare, nel momento in cui c’è un’attività fieristica, un’offerta culturale coerente con l’evento. Quando cioè arrivano diecimila operatori stranieri in una città bisognerebbe che la città stessa si mobilitasse in concomitanza dando un’offerta culturale adeguata. Ora queste iniziative noi le stiamo intraprendendo come organizzazioni, anche come fiere, ma sono ancora casi isolati e questo potrebbe diventare a mio avviso un evento costante della nostra offerta. Ed ecco perché tutto sommato, credo che dovremmo guardare con un certo ottimismo a questi obiettivi perché gli interlocutori su quest’operatività qua, non sono tantissimi. Quando parliamo di centri fieristici importanti, parliamo di un certo numero di centri fieristici ma non sono tanti. Attorno ad un tavolo come questo ci sono già quasi tutti. Bisogna chiaramente coinvolgere tutto il resto della offerta territoriale e questo è un aspetto molto importante che la fiera stessa non è in grado da sola di gestire anche se le fiere più importanti del nostro paese sono partecipate da azionisti che di fatto sono gli  enti locali. Bisogna che su questo punto si faccia un grande salto di qualità però non preoccupiamoci tanto della competizione in quanto tale, ma preoccupiamoci di come reagire meglio alle esigenze del mercato internazionale perché  questo è il punto sa cui dobbiamo partire. Grazie.

Moderatore: Grazie. Milana.

Dario Milana: la proliferazione dei centri fieristici, quelli di piccole dimensioni, è potuta accadere perché dei mercati, quelli fatti sotto le tende, sono in effetti dovuti diventare dei contenitori in muratura. Questo aumento di centri fieristici e delle società di allestimento, da una parte comporta una maggiore quantità di lavoro, ma fa emergere un problema. Infatti se i grandi centri fieristici si fanno concorrenza tra di loro sulle medesime merceologie, noi perdiamo le grandi fiere e questo per noi diventa un danno enorme perché se i vari enti fiera lavorano sugli stessi settori gli espositori devono fare un scelta andando a finire che la scelta viene operata andando all’estero. Mi sono accorto in questi anni trascorsi nel modo fieristico che uno dei problemi più grandi è che bisogna aprire di più le porte al protezionismo nazionale sui propri prodotti. Alcune manifestazioni sono governate dalle associazioni di categoria; queste ultime dicono, e giustamente,: “io non voglio che vengano i francesi, i turchi i tedeschi e così via”. I paesi invece che hanno aperto a queste barrire di protezionismo hanno fatto sì che noi fossimo costretti ad andare all’estero nella speranza di portare via dei clienti. Noi stiamo vivendo questa cosa in molti settori: se non si riesce a fare sì che i centri fieristici non lavorino sulle stesse merceologie e se non si aprono le porte a tutta la concorrenza, noi andiamo all’estero e diverse fiere sono sostenute dalla quantità di espositori italiani che ci sono. Ci sono manifestazioni ove ci sono 400/500/600 espositori italiani. Senza gli espositori italiani queste fiere perderebbero di significato. Credo che sia importante aprire. Noi come allestitori siamo costretti ad organizzarci all’estero (io vado a fare allestimenti in India, in Russia un po’ dappertutto) ma i margini sono inesistenti perché giochiamo fuori casa. Facciamo queste cose per sopravvivere, ma non diventano remunerative.

I piccoli centri sono dei mercati, i grandi centro devono fare effettivamente sistema.

Moderatore: Grazie Dario. Concluderei, senza pretesa e fieri delle nostre fiere, sintetizzando tre punti che sono emersi. Il primo: bisogna rendersi conto che la organizzazione della fiera risponde ad un compito. Il compito di una organizzazione di una fiera non è in sé di vivere per il profitto, ma generare dei veri e propri servizi per la vita e lo sviluppo della economia delle imprese. Questo deve essere il primo punto chiaro: il compito preciso di chi organizza fiere, siano essi  enti od organizzatori di qualsiasi livello o realtà, è di creare un servizi per lo sviluppo economico del proprio paese e del proprio territorio. Deve essere chiara la missione e cioè la propria responsabilità. Coloro che pensano che col tempo possono perseguire il loro lavoro per il semplice fine del profitto, sono destinati a fallire. Perché il livello della concorrenza nazionale ed internazionale li porterà inevitabilmente fuori mercato.

Secondo punto: c’è bisogno di una unità giustamente il Presidente si chiedeva dov’è possibile dire queste cose e comunicare agli operatori, agli imprenditori ed al sistema istituzionale e politico la necessità di una unità. Perché per poter servire bene una economia c’è bisogno di una grande capacità di servizio e di ospitalità – lo sottolineava bene Cazzola -. Quindi significa una grande unità tra tutti operatori dei servizi, da quello alberghiero, alla ristorazione ai servizi culturali ed alla fiera stessa sino ai servizi loro connessi. Questa unità si deve piegare al bene comune, cioè al bene di tutti senza guardare solo al proprio interesse. Questa è la prima grande resistenza che prima di essere politica istituzionale, è un modo di pensare sé, la propria impresa, il proprio lavoro, la propria responsabilità. In fonda cosa manca affinché questo scatto accada? Non è solo un fatto organizzativo, non solo un problema di mettere insieme gli interlocutori che purtroppo si fa fatica a mettere insieme ed ancor più faticoso mettere insieme la classe politica italiana. Cosa Manca dunque? Terzo punto: manca una educazione, l’educazione di una persona che si renda conto che il fine del lavoro non è il profitto, ma il bene di tutti e questo in fondo è lo sforzo di questa fiera e di questa manifestazione.
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